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Il mondo si avvia verso
l’abolizione del pomo
d’Adamo, delle trombe
d’Eustachio, delle tube di
Fallopio e del tendine
d’Achille, o almeno il
mondo scientifico: presi
dal forte desiderio di
rendere possibile una
comunicazione planetaria
che non dia adito a
incomprensioni o
fraintendimenti, i luminari
internazionali della
medicina hanno
concordato
sull’opportunità di
unificare il linguaggio
dell’anatomia. Dopo otto
anni è giunto al traguardo
il lavoro intrapreso da una
commissione di 20
specialisti di 16 paesi per
redigere un lessico
universale che indicherà le
6.000 parti che
compongono il corpo
umano. Molti dei termini
sono da tempo in uso, ma
un migliaio risultano
alquanto nuovi. Frutto di
questo lavoro è un lessico
in due lingue, inglese e
latino: il primo servirà
come lingua franca
universale, il secondo sarà
adottato come riferimento
per la trasposizione dei
termini nelle varie lingue.
Tra i primi termini ad
essere spazzati via - anche
perché troppo di biblica
memoria e in più sgradito,
tra l’altro, perché da parte
femminile si è lamentato
che sa di «maschilismo» - è
«il pomo d’Adamo»:
diventa «laryngeal
prominence»,
protuberanza laringea. Le
tube di Falloppio lasciano il
posto alle tube uterine, le
trombe di Eustachio
diventano le trombe
faringotimpaniche e il
tendine di Achille il tendine
calcaneo. «Sono più di
cento anni che gli
anatomisti cercano di
creare un linguaggio
universale», spiega il
dottor Liberato John DiDio,
settantasettenne
segretario generale della
Commissione federativa
della terminologia
anatomica, appendice
della Federazione
internazionale delle
Associazioni di anatomisti.
La Commissione ha
concluso due giorni fa una
riunione a San Paolo in
Brasile. Ancora, lo stesso
dottor DiDio ha dato un
nome ad una parte del
corpo che ancora non ne
aveva. Lo spazio che separa
i seni femminili da ieri si
chiamerà, grazie alla nuova
terminologia, «solco
intermammario».

Nuovo lessico
Va in soffitta
il pomo
d’Adamo

La scoperta è stata fatta da un gruppo di ricercatori della Nasa e dell’Esa grazie al satellite «Soho»

Fiumi di gas caldi scorrono sotto il Sole
Potrebbero provocare estesi black-out
Gli attriti dovuti allo scorrimento dei gas potrebbero rendere più forti i campi magnetici del Sole e contribuire alla formazione di
eruzioni e macchie solari. Fenomeni in grado di disturbare le emissioni radio o di interrompere l’erogazione di corrente elettrica.

Grandi fiumi incandescenti scorro-
no sotto la superficie del Sole, a circa
19mila chilometri di profondità: si
tratta di correnti di gas calde caricate
elettricamente. Gli attriti dovuti allo
scorrimento di questi gas potrebbero
rendere più forti i campi magnetici
delSoleecontribuireaprovocareeru-
zioni solari che, se di grandi propor-
zioni, possono avere gravi effetti sul-
laTerra. I forticampimagneticigene-
ratidallanostrastella, infatti, sonoin
grado didisturbare le trasmissioni ra-
dio e anche di provocare dei black-
out. La scoperta - fatta da un gruppo
discienziatistatunitensidella«Nasa»
ed europei dell«Esa» che studiano il
Sole - non è di poco peso, anche per-
ché renderà possibile in un futuro
non lontano una previsione più pre-
cisa delle eruzioni solari, delle mac-
chie e delle altre attività del Sole che
possono avere effetti sensibili sui si-
stemidicomunicazionesullaTerra.

Ancora, gli scienziati hanno ri-
scontrato nel Sole movimenti di pla-
sma simili a quelli dell’atmosfera ter-
restre e se i movimenti seguono gli
stessi schemi - hanno concluso - si
potranno fare previsioni analoghe a
quelle metereologiche sulla Terra. I
ricercatori della Nasa e quelli dell’Esa
hanno fatto le loro osservazioni dal
«Solar and Heliospheric Observato-
ry», la sondache sta studiando il Sole
a circa 92 milioni di miglia dalla stel-
la,LaTerra si trovaa93milionidimi-
glia di distanza dal Sole, cioè 150 mi-
lionidichilometri.

Questi grandi fiumi scorrono mol-
to al di sotto dell’incandescente su-
perficie del sole, la cui temperatura è
di circa 5.500 gradi. È probabile, ma
non certo, che contribuiscano a pro-
durre le spettacolari eruzioni a cui gli
scienziatiditantointantoassistonoe
che provocano interferenze sulle
emissioniradiodellaTerra.Leeruzio-
ni, simili a protuberanze o a pennac-
chi che si innalzano al di sopra del
lembo esterno del Sole, possono as-
sumere proporzioni gigantesce;
quando all’osservatore le strie di gas
appaiono attorcigliate è un segnale
evidente della presenza di forze elet-
tromagnetiche.

Le correnti gassose sono cariche
elettricamente e si muovono in per-
corsi vicini all’equatore e intorno ai
duepoli. JasoerSchou,dellaStanford
University,haparagonatolecorrenti
circolari dei poli solari ai venti che si
muovono nell’atmosfera superiore
della Terra e che hanno una grande
influenza sul clima del pianeta. «Si
tratta di qualcosa di completamente
inaspettato che non può essere visto
sulla superficie» e che non è stato an-
cora completamente compreso, ha
dettoSchou.

GraziealleinformazionidelSoho,i
movimenti verticali della superficie
del Sole possono essere registrati e
permettono di guardare con una cer-
ta nitidezza ciò che avviene all’inter-
no della stella. Le correnti di gas for-
mano anelli nella sfera solare a circa
75 gradi di latitudine a nord e a sud.
La loro ampiezza è di 27.000 chilo-
metri e si muovono a una velocità di

130 chilometri orari, più rapidamen-
tedelmateriale solarepiùesterno,ha
spiegato Philip Scherrer, astrofisico
di Stanford. Secondo Douglas
Gough, dell’Università di Cambri-
dge, gli attriti dovuti allo scorrimen-
to dei gas potrebbero rendere più for-
ti i campi magnetici del Sole e contri-
buire a provocare eruzioni e macchie
solari.Lemacchiesolari,chesiposso-
no osservare con un telescopio, si ve-
rificano più spesso in latitudini vici-
ne alle correnti polari. Una delle ca-
ratteristiche più importanti delle
macchie è il loro campo magnetico,
talmente fortecheunamacchia sola-
re può essere paragonata a un gigan-
tescoelettromagnete.

Il satellite Soho ha anche scoperto
altre sei correnti solari che si muovo-
nocomefiumiechesonoleggermen-
te più veloci del resto della materia
che si trova nei pressi dell’equatore.
Questi «cinturoni» misurano 64mila
chilometri di ampiezza e si spostano
15 chilometri all’ora più velocemen-
te del materiale gassoso adiacente.
Altre correnti, che scorrono 24mila
chilometri sotto lasuperficie,simuo-
vono dall’equatore verso i poli a 80
chilometri orari. Secondo gli scien-
ziati, aquestavelocitàcivuoleunan-
noperchè ilmaterialecompiatutto il
tragitto.

Delia Vaccarello

Una «coda» della piccola
glaciazione che ha
investito il nostro pianeta
tra il quindicesimo e la fine
del diciannovesimo secolo
provocando inverni molto
rigidi ed estati
relativamente fredde,
quando il Tamigi gelava
sotto i ponti di Londra e i
raccolti venivano spesso
distrutti da gelate e
nevicate fuori stagione.
Potrebbe essere questa -
secondo un gruppo di
ricercatori dell’università
del New Hampshire, negli
Stati Uniti - una delle
cause dell’instabilità
meteorologica osservata
recentemente. Le
violentissime tempeste
che negli ultimi anni
hanno colpito l’Europa
settentrionale sarebbero
insomma una delle sue
ultime manifestazioni. I
ricercatori sono giunti a
questa conclusione
analizzando le «carote» di
ghiaccio prelevate sia in
Antartide sia in
Groenlandia e scoprendo
che le condizioni
atmosferiche
caratteristiche del
periodo della piccola
glaciazione persistono
tuttora. Non - spiegano gli
studiosi - le basse
temperature, ma la
periodicità e la violenza
delle tempeste. Anche se
l’aumento delle
temperature medie del
pianeta - scrivono
sull’ultimo numero del
settimanale «Science» - è
quasi certamente
provocato dalle attività
umane, «l’incremento di
variabilità delle tempeste
nell’ultima parte del
ventesimo secolo può
essere in parte la
conseguenza di queste
fluttuazioni climatiche».
«Se si tenta di costruire un
modello dell’impatto
umano sull’atmosfera - è
la conclusione dei
ricercatori dell’università
del New Hampshire - non
si può non tenere conto di
queste fluttuazioni
naturali».

Durano ancora
gli effetti
della «piccola
glaciazione»

Altre tre persone colpite dalla malattia nel Lazio. È epidemia?

In Italia solo malaria «importata»
ma le anofele abitano ancora qui
Due dei soggetti colpiti sono rientrati da poco dall’Africa. Per gli specialisti biso-
gna che i nostri sanitari si attrezzino, senza però creare allarmismi.

Dopoilcasodimalariaregistratonei
giorni scorsi in Maremma, altre tre
persone si sono ammalate nel Lazio.
Mentre due dei tre malcapitati erano
provenienti dall’Africa saharianado-
ve è molto probabile che abbiano
contratto la malattia, il terzo, che vi-
veaFrascati,nonhamaiabbandona-
to l’Italia. Stessa cosa della signora di
Castiglion della Pescaia che non ave-
va mai varcato i confini nazionali. In
quel caso c’è stata l’inquietante sco-
perta che la zanzara che le aveva tra-
smesso ilmaleeraun’anofelepresen-
te nel territorio grossetano. In Italia
dunqueèpossibileancoraincontrare
lazanzaradellamalaria.

A questo punto, c’è da chiedersi se
sia il caso di allarmarsi. Che anche in
Italia stiaperesplodereunaepidemia
di malaria? O se, come succede in
Africa e America latina, la malattia
stia per diventare un’emergenza sta-
bile?WalterPasini,direttoredelCen-
tro di riferimento dell’organizzazio-
nemondialedellaSanità(Oms)perla
medicina del turismo mette in guar-
dia contro la possibile sottovaluta-
zione dei casi recenti di malaria. «I
medici italiani - afferma-devonoim-

parareaconoscereafondoquestapa-
tologia. Il rischio malaria esite e i due
veicoli principali sono l’immigrazio-
neeilturismointernazionale».

MenoallarmistailprofessorGuido
Sabatinelli, direttore del laboratorio
di malariologia dell’Istituto superio-
redi sanità, secondoilquale icasiche
si sono verificati in Italia nonsono di
tipo maligno, poiché nel nostro pae-
se questa eventualità non esiste. Del
resto è anche facile supporre che le
personechesi sonoammalatenelLa-
zio e in Maremma rientrino nel nu-
mero di casidimalariachesiverifica-
no «regolarmente» in Italia ogni an-
no. Nel 1996 sul nostro territorio ci
sono stati 791 casi di malaria confer-
mati emoscopicamente, cioè con
diagnosi di laboratorio. Nel ‘94 sono
stati 811 e circa 800 nel ‘95. «Sono
tutti casi importati - afferma Sabati-
nelli - e si sono verificati maggior-
mente nel nord dove le persone si
spostanodipiù».

Tra l’86 e il ‘96, inoltre, in Italia si
sono verificati 17 casi di malaria in
soggetti che non avevano mai lascia-
to il nostro paese: 7permotivi trasfu-
sionali, 1 caso in unsoggetto tossico-

dipendente per lo scambio di siringa
infetta e 9 definiti dall’Istituto supe-
riore di Sanità «criptoici», per i quali,
cioè, non si è accertata la modalità di
infezione. Di questi ultimi, 2 casi si
sono verificati in seguito al trasporto
della zanzara con l’aereo, mentre gli
altri 7 con il trasporto involontario
dell’insetto nel bagagli o nei contai-
ners. La malaria colpisce nel mondo
270milionidi individui,conoltreun
milionedimortiognianno.Secondo
il ministero della Sanità negli ultimi
anni in Italia si è registrata una dimi-
nuzione dei casi a dispetto di un au-
mento della malattia fra i cittadini
stranieri residenti nel nostro paese.
Nel mondo questa patologia è una
vera piaga: secondo il rapporto del-
l’Oms «Il nostro pianeta, lanostra sa-
lute», infatti, sono 110 milioni i casi
clinici di malaria che si registrano
ogniannoedoltreunmilionelevitti-
me, trequartideiquali sonobambini
al di sotto dei cinque anni di età. La
diffusione della patologia,portatada
alcune specie di zanzare anofele che
si riproducononell’acquaèstatafaci-
litata dall’espandersi dell’agricoltura
adirrigazioneperenne.

Un libro di Gianna Schelotto analizza il meccanismo che prima o poi induce tutti a raccontare cose non vere

La bugia, piccola o grande compagna quotidiana
Sentimenti forti, viltà spicciole, bisogno d’attenzione e ricordo delle sofferenze subite sono alcune delle molle che spingono a mentire.

Scoperto gene
che causerebbe
l’enfisema

Meglio dirle senza farsi scoprire e
non raccontarle a se stessi per na-
scondere una verità che non si riesce
ad accettare. Le bugieavrannoanche
legambecorte,maaccompagnanola
nostravitaquotidiana.Senzacontare
chelaprimabugiadellastoriahaavu-
to conseguenze catastrofiche: per
colpa di un serpente fanfarone e di
duesprovveduti comeAdamoedEva
abbiamo perso per sempre l’Eden. Ai
giorninostri,invece,siamorimastiin
fiduciosaattesadiunmilionediposti
dilavoroediriduzionidelletasseche,
di governo in governo, non si sono
maiverificate.Lacosacheveramente
cisfugge,però,èilmeccanismocheci
porta a mentire: per fare luce su que-
ste «zone d’ombra», la psicoterapeu-
ta Gianna Schelotto ha ora scritto
«Perchédiciamolebugie».

Alteriamo la realtà per amore,
odio, coraggio, ma anche per viltà,
stupidità o incapacità di affrontare la
realtà.Edeccocheunamantemedio-
cre ci regala «emozioni indimentica-
bili» o ripetiamo, convinti, che «da
lunedì ci mettiamo a dieta», che «il

direttore è in riunione» o che faccia-
mo sempre tardi per colpa del traffi-
co. Un modo per influenzare gli altri
o modificarne il comportamento a
nostro vantaggio, un’arma per attac-
care o difendersi, magari per nascon-
dere un’identità vacil-
lante: ed ecco chi rac-
conta bugie perché
sempre alla ricerca di
approvazione e con-
senso. Spuntano così
dal nulla lauree fasulle
e titoli accademici: un
modo inadeguato per
nascondere privazioni
eantiche ferite. Il senso
di frustrazione e il biso-
gno di prevalere spin-
gono poi il calunniato-
re a colpire il successo degli altri, sen-
za riuscire acolmare le carenze da cui
nasce il bisogno di diffamare. E tra le
bugie di «identità» ci sono quelle de-
gliadulti incapacidiassumersilepro-
prie responsabilità o quelle di «com-
piacenza»: «Le donne - scrive Sche-
lotto - sono vere specialiste in questo

campo.Destinate dasecoli alla curae
alla dedizione, hanno fatto diquesto
atteggiamentounaspeciedimarchio
difabbrica».

C’è anche chi si chiude a riccio ap-
pena si cerca di sapere qualcosa sulla

sua vita, perché teme
che, con un piccolo in-
dizio,sipossainvaderee
devastare la sua vita.Ma
ci sono anche bugie «a
fin di bene», dette per
difendere un amico o
un familiare, e quelle te-
rapeutiche: chi non co-
nosce gli effetti quasi
miracolosi di un inno-
cuo intruglio (il place-
bo) sui pazienti? Più
complesse sono lebugie

«pietose» che portano a nascondere
ai malati terminali la loro vera situa-
zione: l’esperta riconosce che è im-
possibile stabilire che cosa è giusto e
che cosa non lo è, ma che bisogna di-
stingueretraleproprieangosceelari-
chiestadelmalatodi«nonsapere».

C’è chi mente a se stesso, perallen-

tare un disagio psicologico: «Questi
atteggiamenti - avverte Schelotto -
sonoutili solosemiranoaun’autodi-
fesa temporanea. Ma quando menti-
re a se stessi aliena la realtà e la rende
irriconoscibilepuòdiventareilsinto-
mopiùomenogravediundisadatta-
mento profondo». E spesso l’infelici-
tà ispira le bugie infantili: i piccoli
possonomentireperevitarecastighi,
per soddisfare i desideri dei familiari
o anche solo per imitare le bugie pic-
cole e grandi di mamma e papà. Suc-
cede anche che inventino violenze
sessuali che non hanno subìto: «Più
sono infondati i loro racconti - com-
mentaSchelotto-piùgrande,irrever-
sibile e inquietante è il danno che
hanno subìto» assimilando modelli
adultidiostilità,vendettaecalunnia.
In genere, però, le bugie dei piccoli
indicano solo un modo di affermare
la propria autonomia, che si esaspera
nell’adolescenza, quando ci si sente
autorizzati a mentire ai genitori, che
«tantononpossonocapire».

Rita Proto

Potrebbeesistereunlegamegene-
tico tra alcune malattie croniche
dei polmoni e un gene che produ-
ce una sostanza purificatrice dei
polmoni dalle sostanze tossiche.
Lo sostengono ricercatori inglesi
che annunciano le loro ricerche
sulla rivista «The Lancet». David
Harrison, dell’università di Edin-
burgo, e i suoi collaboratori del
Southampton general hospital
hanno scoperto una mutazione
del gene che comanda la produ-
zione dell’enzima mEPHX, il qua-
le serve a detossificare i polmoni e
il fegato dalle sostanze nocive cat-
turate dall’ambiente. Questa mu-
tazione, presente in un gran nu-
mero di persone studiate, potreb-
be spiegare come mai alcuni sono
più suscettibili di altri ad essere
soggetti a malattie croniche dei
polmoni e all’enfisema. Il gene al-
terato, secondogli studiosi, abbas-
serebbe lacapacitàdell’organismo
di rimuovere le sostanze tossiche
contenute nell’aria inquinata e
nellesigarette.

Isole Falklands
Moria
di balene

Nelle isole Falklands circa
300 balene sono morte o
stanno morendo per
essersi arenate sulle
spiagge. Secondo gli
scienziati i cetacei
potrebbero aver trovato la
morte a causa della perdita
di orientamento causata da
una tempesta magnetica
provocata da una macchia
solare che avrebbe
disturbato il campo
magnetico della terra.
Purtroppo pare che si posa
fare ben poco per salvare la
vita di queste sfortunate
balene.

Perchédiciamo
lebugie
GiannaSchelotto
Mondadori
pagine 214
lire 28.000


